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Jazz

Novità discografiche: italiani in primo piano

11/05/2007 09:57 - (Segnala questo articolo)

Nicola Mingo – “Parker’s dream” – Rai Trade RTP 0132
Nicola Mingo è sicuramente uno degli artisti più prestigiosi che il jazz italiano
possa vantare: chitarrista, compositore e arrangiatore, nasce a Napoli nel 1963 e
nella città partenopea studia armonia jazzistica e contemporaneamente chitarra
classica con maestri del conservatorio. Ed è presso lo stesso conservatorio "S.
Pietro a Maiella " che si diploma nel 1985 .
Ancor giovane è quindi in possesso di una solida preparazione di base che si
perfeziona attraverso una serie di stage e seminari con i più importanti esponenti
della chitarra jazz, come Joe Pass, Jim Hall, Joe Diorio, Kevin Eubanks, Mike
Stern, John Scofield, John Abercombie.
Nel 1994 il debutto discografico in qualità di leader con "WALKING" (Pentaflowers),
assieme a Flavio Boltro, Dario Deidda, Amedeo Ariano, Valerio Silvestro,
presentato ad “Umbria Jazz” dello stesso anno

Successivamente alcuni eccellenti album che hanno definitivamente lanciato Mingo come straordinario musicista che si
ripropone, oggi, all’attenzione del pubblico e della critica con questo splendido “Parker’s dream”, un album in cui il chitarrista
rende un esplicito omaggio al grandissimo sassofonista.

La prova è di quelle davvero difficili: affrontare in splendida solitudine il mondo caro a Charlie Parker, il bebop, attraverso una
rivisitazione di brani parkeriani e alcuni original. Il risultato è assolutamente positivo: lo stile di Mingo, che richiama fortemente
sia Wes Montgomery sia Joe Pass, riesce allo stesso tempo a sintetizzare egregiamente il linguaggio dei boppers che hanno
fatto la storia del jazz (da Parker a Gillespie …tanto per intenderci).

Di qui una spontaneità ed una facilità nell’affrontare temi così difficili che sorprende: tutto appare estremamente coeso e ben
costruito , nell’alveo di un fraseggio tecnicamente ineccepibile di cui attacco deciso, capacità improvvisativa, fluidità e sound
costituiscono gli elementi essenziali.

Ma tutto ciò non basterebbe ancora a fare di un disco un ottimo disco se non ci fosse anche quella sincerità d’ispirazione cui
prima si faceva riferimento: Mingo ama questa musica e la trasmette con passione ed entusiasmo. Basti ascoltare il modo con
cui affronta “Ornithology” per rendersene conto!

In un quadro siffatto anche le sue composizioni appaiono perfettamente in linea; un titolo per tutti: “Parker’s dream” che, non a
caso, da il titolo all’intero album.

Ferdinando Faraò – “Pollock Suite” – Music Center BA 142
Di impostazione completamente diversa la “Pollock-Suite” del batterista Ferdinando Faraò. Se non andiamo errati, questa
dovrebbe essere la quarta fatica discografica di Farò da leader e occorre dire subito che il percussionista dimostra un’eccellente
maturità specialmente dal punto di vista compositivo.

La musica, che trae ispirazione - come sottolinea lo stesso Faraò - dall’ “action painting” di matrice statunitense, scorre fluida
evidenziando un ottimo senso della costruzione; rileva, quindi, l’interesse particolare che Faraò ha voluto dare all’aspetto del
collettivo, della massa sonora in cui si inseriscono le parti solistiche affidate a musicisti di sicura valenza, tra cui spiccano
Giovanni Falzone e Luca Calabrese ambedue tromba e flicorno.

Al riguardo ben strutturato il dosaggio tra musica scritta e improvvisazione, con rapide e coerenti incursioni nel linguaggio free
sicuramente assimilato da tutti e nove i componenti il gruppo, le cui voci strumentali sono raddoppiate eccezion fatta per la
batteria, quindi due trombe, due sax, due tromboni e due contrabbassi.

I 9 brani sono tutti interessanti, con una menzione particolare per “Big Orange to Pip Pyle” i cui si evidenziano in modo
particolare la capacità di scrittura del leader e lo straordinario interplay creatosi tra i musicisti.

Eugenio Colombo – “Ciaobelleragazze” – Zone di Musica/Venus
Ancora un eccellente album di Eugenio Colombo che conferma tutte le sue doti: sapienza strumentale, facilità improvvisativa,
sensibilità musicale e non comune possibilità di entrare in contatto con i compagni di viaggio.

Quando poi tali compagni rispondono ai nomi di Michel Godard (tuba e serpentone) e Carlo Rizzo (percussioni) il quadro è
completo: musica assolutamente originale, eseguita con competenza, trasporto, dove l’individualità del singolo si incastra,
perfettamente, con quella degli altri due a comporre un mosaico di straordinaria bellezza.

L’album, registrato live alla Casa del Jazz di Roma, è davvero un caleidoscopio di colori grazie anche al fatto che Godard si
avvale di strumenti certo non usuali nel mondo del jazz: in particolare il serpentone è praticamente scomparso dalle scene
musicali dopo aver vissuto la sua stagione d’oro nell’Ottocento grazie all’utilizzo che ne fecero alcuni grandi della lirica quali
Rossini e Verdi. Adesso, calato in una dimensione improvvisativa, lo strumento evidenzia, nelle mani di Godard, quanto possa
essere appropriato a certi progetti con il suo suono così ruvido e potente. Per non parlare del tuba anche se in questi ultimi anni
ha già fatto la sua comparsa nel mondo del jazz . Comunque il loro ruolo in questo album è assolutamente prioritario: li si ascolta
non già in funzione di supporto ma di vere e proprie voci soliste capaci di perfettamente dialogare con gli altri fiati di Eugenio
Colombo.

Dal canto suo Colombo fa letteralmente cantare i suoi flauti in una dimensione che passa dal materico all’onirico in un
susseguirsi di immagini, di suggestioni, di frasi che alle volte lasciano l’ascoltatore senza fiato nel contesto di un momento
creativo che dura per tutta la durata dell’album.

Vittorio Gennari – “The Sound” – Red Records-123308-2
Strana storia quella di Vittorio Gennari, un musicista che francamente non conoscevamo e che invece merita di essere ascoltato
con attenzione.

Sassofonista contralto di eccellente livello, Gennari giunge a questa importante realizzazione discografica alla non giovanissima
età di 74 anni.. Nato vicino a Pesaro, si è avvicinato alla musica fin da adolescente ricevendo dal fratello le prime nozioni di
base al clarinetto. A quindici anni l’incontro con le orchestrine da ballo; nel dopoguerra la scoperta del jazz soprattutto
attraverso l’ascolto della radio. Attorno ai 20 anni Gennari si trasferisce in Svezia dove inizia a collaborare con importanti jazzisti
del calibro di Monica Zetterlund, Arne Domnerus, Tony Scott, Benny Bailey… A metà degli anni settanta ritorna in Italia entrando
a far parte della “Marche Jazz Orchestra” in cui rimane fino allo scioglimento della formazione. Da allora ruota attorno al “Fano
Jazz In’n Club” e proprio in occasione di un concerto per “Fano Jazz By The Sea” è stato “scoperto” da Sergio Veschi che gli ha
proposto di fare un disco per la Red Records.

Il risultato è l’album che Vi proponiamo e che merita di essere gustato brano dopo brano: ottimamente coadiuvato dal pianista
Roberto Bachi, dal contrabbassista Massimiliano Tonelli e dal Batterista Joe Pagnoni, Gennai propone un jazz che ha nella
capacità narrativa il suo punto di forza e che, proprio per questo, riesce ad emozionare l’ascoltatore.

Ben curata la scelta del repertorio che si articola attraverso una serie di standard impreziositi da alcuni classici della canzone
italiana quali “In certa di te” e “I ricordi della sera” di cui Mina ci fornì mirabili interpretazioni. 

Vito Di Modugno – “Organ Trio” - Red Records- 123309-2
Vito Di Modugno è uno dei pochissimi specialisti dell’organo Hammond che il jazz italiano possa ancora vantare. Ogni sua uscita
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discografica è quindi salutata con entusiasmo ed interesse dagli appassionati di questo particolarissimo strumento che vide in
Jimmy Smith il suo massimo esponente. Questa volta Di Modugno si presenta al suo pubblico in trio con Pietro Condorelli alla
chitarra e Massimo manzi alla batteria., con l’aggiunta, in alcuni brani, di due ospiti d’eccezione: il sassofonista tenore Michele
Carrabba e il settantenne fisarmonicista Pino Di Modugno padre dello stesso Vito.

Soprattutto per chi ama lo swing trascinante, la chimica funziona alla perfezione: Di Modugno suona con estrema facilità,
trasporto, inventiva, comunicativa , grande espressività evidenziando una completa maturazione artistica. Ben conscio delle
proprie capacità strumentali e interpretative, Vito si misura con pezzi certo non facili come “Haitian Fight” di Charles Mingus ,
“Delgado” di Eddie Gomez e “Senor Blues” di Horace Silver.

Anche le buone capacità compositive di Di Modugno sono poste in evidenza dall’album grazie ai tre brani da lui firmati mentre
“Tress” è opera di Vincendo Delucci, trombettista rimasto paralizzato per un incidente d’auto e a cui l’album è dedicato.

Insomma questo “Organ Trio” si pone come logica prosecuzione di quel “Organ Grooves” ( sempre della Red Records ) che nel
2002 che già si era imposto all’attenzione del pubblico e della critica come album assolutamente originale e di rilievo nella pur
vasta produzione discografica italiana. 

Antonella Ruggiero-“Souvenir d’Italie”-0179402LIB libera
Accade molto raramente…ma accade che una cantante di musica leggera si incontri con un gruppo di jazzisti e ne scaturisca un
ibrido di meravigliosa fattura.

E’ il caso di questo “Souvenir d’Italie” frutto, per l’appunto, dell’intesa tra la splendida voce di Antonella , la maestria strumentale
di Renzo Ruggieri alla fisarmonica, Paolo Di Sabatino al piano, Massimo Moriconi al contrabbasso e Massimo Manzi alla batteria,
e gli archi della “Libera Sinfonietta” diretti da Carlo Cantini.

Molti i motivi per cui questo album si consiglia all’ascolto di tutti gli amanti della buona musica al di là di qualsivoglia etichetta di
genere.

Innanzitutto la scelta del repertorio; oltre alla splendida canzone presentata all’ultimo Festival di Sanremo “Canzone fra le
guerre”, è possibile ascoltare 12 brani tutti risalenti al periodo che va dal 1915 al 1945. Siamo quindi in pieno periodo fascista
quando , per superare le barriere censorie che osteggiava il jazz, ci si inventava di tutto, ivi compresi nomi assurdi con cui si
ribattezzavano alcuni classici che venivano d’Oltreoceano. Ma gli autori “nazionali” non si facevano certo pregare per comporre
pezzi splendidi la cui valenza dura ancora nel tempo come dimostrano per l’appunto Antonella e compagni. E qui risiede il
secondo motivo di valenza dell’album: le straordinarie capacità interpretative del gruppo. Stimolata dagli arrangiamenti di
Ruggieri, Di Sabatino e Roberto Colombo , Antonella Ruggiero evidenzia un lato swing e jazz della sua personalità che
francamente non conoscevamo, ed il risultato è lì, a portata di tutti. La cantante genovese affronta con estrema disinvoltura
questo non facile repertorio attualizzando brani splendidi come “Parlami d’amore” “Tu musica divina”, “Non ti scordar di me” ,
senza tralasciare una punta di piacevole ironia in brani come “Il pinguino innamorato” e “Crapa pelada”. Dal canto loro i quattro
jazzmen si producono al meglio nel tentativo , perfettamente riuscito, di mantenere la musica in bilico tra un pop di classe ed un
jazz maenstream …ma non è certo una sorpresa dato che ruggirei, Di Sabatino, Moriconi e Manzi sono considerati dei veri e
propri “maestri” del jazz italiano.

Insomma un gioiellino di rara e preziosa fattura quali si vorrebbe ascoltare molto più spesso.

di Gerlando Gatto
in Jazz
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